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BOLOGNA — Informatica, 
ovvero informazione auto
matica, con mezzi elettro
nici Dentro questo termi
ne ci stanno un sacco di 
cose, e ce ne staranno sem
pre di più in futuro. Le 
possibilità di avere a di
sposizione dati e conoscen
ze «spingendo un tasto» 
aumentano ogni giorno, in
fluenzando fortemente, in 
modo diffuso, il nostro mo
do di vivere, di lavorare e 
di pensare. Visto dall'ester
no questo processo sembra 
avere una sua crescita « na
turale ». 

Uiu cosa è certa: chi di
spone di una qualificata 
tecnologia elettronica, e 
soprattutto informatica, ha 
a disposizione molto più 
ccpotere» di chi non ce 
l'ha. Consiuerazioni ovvie? 
Può anche darsi, ma è un 
fatto che su questa mate
ria non esiste ancora una 
consapevolezza di massa, 
che per i più si tratta di 
«cose da fantascienza» e 
che neppure a livello pub
blico si e ancora riusciti a 
mettere in moto adeguate 
Iniziative di approccio, di 
impiego e di diffusione, di
vulgativa e applicativa. Co
me si suol dire: c'è un net
to ritardo. L'Emilia Roma
gna fa eccezione solo in 
parte, e resta comunque 
una delle regioni più aper
te e attive, ad ogni livello, 
dalla pi eduzione all'ammi
nistrazione pubblica locale. 

Il centro elettronico della 
Regione — gestito da una 
azienda speciale, l'ARCEL 
— è stato il primo nel suo 
genere ad essere attivato 
in Italia (nel 1975) e costi
tuisce ancora oggi uno del 
pochi esempi di funzionali
tà al servizio del sistema 
amministrativo decentrato. 

Le informazioni che in
camera e distribuisce sono 
costituite da tutto ciò che 
la Regione tratta, dal pun
to di vista economico, so
ciale, legislativo, ammini
strativo. Il centro è anche 
collegato col ministero del
l'Interno per un continuo 
Interscambio delle Informa-

L'impatto 
detVin-
formaticu 

zionl ed è previsto ohe in 
futuro 1 collegamenti si 
moltipllchino soprattutto 
con gli enti locali, ohe ora 
possono accedere olle in
formazioni solo su richiesta. 

Gran parte degli uffici 
statali, inoltre, usufruiran
no delle prestazioni del 
«cervellone» di viale SU. 
vani. Ma l'informatica pub
blica in Emilia Romagna 
non si limita a questo 
aspetto. Un altro esempio 
significativo è quello del 
CONIM (Consorzio di in-
formatioa mercantile) della 
Piera di Bologna. Funzio
na già da alcuni anni e 
attraverso calcolatori rete-
connessi fornisce agli ope
ratori che lavorano In fiera 
tutta una serie di servizi 
Informativi sul mercati na
zionali ed esteri. 

Ad esemplo: ogni cliente 
può ricevere notizie di ma-
croeconomla su almeno un 
centinaio di paesi stranie
ri; può conoscere 1 nomi
nativi delle aziende degli 
stessi paesi, selezionate per 
settore merceologico e ca
ratteristiche commerciali; 
può richiedere informazio
ni quotidiane sulla doman
da/offerta di merci in tut
ti 1 paesi del mondo. 

E si tratta di un servizio 
sempre «acceso», a dispo
sizione per l'intero arco 
dell'anno. Queste le infor
mazioni essenziali, ma ve 
ne sono anche di più par
ticolareggiate, tra quelle 
fornite dal computer della 
fiera bolognese. E* il caso 
del « notiziario protesti », 
attraverso il quale è possi
bile conoscere la «fedina 
finanziaria» del potenziali 

clienti negli ultimi cinque 
anni sull'intero territorio 
nazionale: se questi non ha 
onorato un «effetto» in 
qualsiasi parte del territo
rio nazionale nell'ultimo lu
stro, 11 computer fieristico, 
Impietoso e chiacchierone, 
lo denuncia in tempo rea
le. Curiosità finanziarle a 
parte, l'informatica costi
tuisce un settore di alto 
contenuto evolutivo per tut
ti l comparti amministrati
vi e produttivi. 

Almeno potenzialmente; 
perché pare ohe sinora, pur-
troppo, i suol impieghi sia
no risultati non abbastan
za Innovativi L'evoluzione 
c'è stata negli ultimi an
ni, certo — sostengono gli 
esperti — ma non ha inci
so, anche perché l'offerta 
si è limitata a tecnologie 
informatiche, trascurando 
quasi del tutto 1 cosiddet
ti « sistemi » Informativi. 
Essa si è basata soprattut
to su servizi «banali», che 
cioè non Incidono granché 
sulla qualificazione produt
tiva del sistema Industria
le. Il computer è utilizzato 
principalmente nella conta
bilità, nel computo dell'IVA, 
nell'esecuzione delle buste 
paga e In altri servisi mar
ginali. attinenti alla parte 
amministrativa dell'azienda. 

Nel campo della produ
zione vera e propria — e 
qui la nuova tecnologia In
formatica avrebbe molto da 
dire di veramente rivolu
zionario dal punto di vista 
organizzativo — Invece le 
applicazioni restano limita
te a pochi casi. 

Diclamo che prevalente
mente si tratta di Imprese 

di madie dimenateli, eoa 
produzioni altamente spe
cializzate • quindi con un 
bagaglio di conoscenze in 
campo elettronico — sia da 
parte delle direzioni ohe 
del quadri • delle maestran
ze — che non hanno com
portato grossi traumi quan
do si è cominciato a lavo
rare «di computer». 

Questo non significa, pe
rò, eoe non si ponga il pro
blema dell'Informazione sul
l'informatica ohe si Inten
de applicare e sul suo im
piego. La conflittualità ac
cesa — giustamente — dal 
sindacato in alcune azien
de d'avanguardia nel loro 
comparti e che hanno Inse
rito o stanno inserendo si
stemi di controllo o di ge
stione elettronica della pro
duzione è la dimostrazione 
che l'evoluzione tecnologica 
non è priva di risvolti ri
schiosi, di passaggi di po
tere sul quali occorre ve
derci chiaro. Guardando al 
futuro resta però aperta una 
questione non secondarla 
(e che non riguarda solo 
la dimensione regionale, an
si): è ancora possibile far 
avanzare il processo di qua
lificazione tecnologica re
stando tributari dall'estero 
per il 90% e oltre delle tec
nologie informatiche? Nel
la nostra regione negli ul
timi anni c'è stato tutto un 
proliferare di mini-aziende 
in questo settore. Si parla 
di circa 250 Imprese operan
ti, con oltre 1.000 addetti. 
Ma 11 loro campo operati
vo è limitato al cosiddetto 
«soft», cioè all'elaboralo-
ne e alla messa a punto dei 
programmi necessari al fun
zionamento del calcolatori. 
I macchinari, le strutture 
del computer vengono pro
dotte altrove, all'estero in 
grandissima prevalenza. E 
questo fatto costituisce un 
forte handicap per un'In
dustria e un intero siste
ma produttivo che non vo
gliano subire « logiche » 
esterne, sempre condizio
nanti e spesso pericolose. 

Florio Amadori 

La CIR industria cooperativa 
in un mercato senza frontiere 
Una solida tradizione ha 

costruito a Imola un pri
mato: la presenza della 
cooperazione industriale. 
Infatti In un comprenso
rio che conta poco più di 
15.000 addetti all'indu
stria, 13 cooperative in
dustriali (per lo più me
talmeccaniche) occupano 
2.500 soci e dipendenti con 
un fatturato nel I960 di 
150 miliardi circa. 

E* un comparto che nel
le difficili condizioni del
l'economia italiana ha co
munque conosciuto un co
stante e forte sviluppo, 
ha chiuso il biennio 1970-
80 con eccellenti risultati, 
guarda al 1981 con fidu
cia, anche se non manca
no 1 motivi di preoccupa
zione. 

In questa realtà si col
loca la CIR (Cooperativa 
Industriale Romagnola) 
con 1 suol 380 addetti e 
24 miliardi di fatturato 
1980: cioè una delle più 
Importanti, anche se del
le più giovani, cooperati
ve industriali imolesi. 

Fu fondata nel 1948 e 
sorse dal fallimento del
la Dalmata quando nove 
operai e tecnici costitui
rono con mille lire a te
sta una cooperativa che 
ne rilevò gli impianti • 
ne assunse la gestione. 

Da allora molto cam
mino è stato fatto: su 
un'area di 170.000 metri 

fon. Nild* Jottl, prttidente della Canwr* dtl deputati, all'inan-
flumioi» del nuovo stabilimento CIR di Imola 

quadrati coperti operano 
oggi due divisioni la CIR 
ANTHOS che produce ap
parecchiature elettroden
tali (con tutto l'arreda
mento e la strumentazio
ne per gabinetti dentisti
ci) e la C d SERRA
MENTI METALLICL una 
divisione che produce la 
gamma completa delle 
chiusure metalliche, fra 
le quali fanno spicco pro
dotti tipici come i bloc
chi infisso da mettere in 
opera come tutto unico, 
1 basculanti per garages 
tipo Europa e le porte di 
sicurezza TUTOR. 

Nel campo della DIVI
SIONE SERRAMENTI la 
disponibilità tecnica del
l'azienda ad offrire alla 
clientela le più appropria
te soluzioni con ogni for
ma di consulenze sulla 

progettazione e sulla po
sa in cantiere ha consen
tito di affermare una 
strategia aziendale che 
punta sulla qualità e sul
le soluzioni tecnologica
mente più avanzate. 

Cosi la CIR è presente 
m tutti 1 settori dell'edi
lizia e in decine di Pae
si (esporta complessiva
mente quasi il 45% della 
sua produzione di serra
menti e apparecchiature 
Anthos): dalle Torri di 
Bologna progettate da 
Kenzo Tange al Palazzo 
dei Congressi di Sofia, 
dall'Ospedale di Bengasl 
all'Hotel du Pare di Pa
rigi, dalla Scuola sinda
cale di Ariccia allo stabi
limento Italsider di Ta
ranto. 

La CHI opera in unità 
con le più grosse Imprese 

cooperative e con i con
sorzi di cooperative del 
settore edile e affini, col* 
labora con grandi impre
se italiane e straniere • 
questo contribuisce a ga
rantirle solide basi di mer
cato. Ma la CIR è una 
azienda autogestita. In 
cui la base sociale — con 
forme particolari di vita 
democratica — è costan
temente partecipe della 
strategia produttiva e nel
la quale 1 tecnici e gli 
operai sono il fondamen
to decisionale, oltre che 
operativo. Questo dà par
ticolare solidità e affida
bilità all'azienda, che del 
resto ha conosciuto un 
continuo e costante svi
luppo. anche se condizio
nata, a volte, negativa
mente dalle restrizioni go
vernative e dall'alto costo 
del danaro bancaria 

Col nuovo stabilimento 
in corso di realizzazione 
(e di cui il presidente 
della Camera on. Nilde 
Jottl Inaugurò 11 primo 
lotto nel dicembre 1979), 
di questo sviluppo si sta 
consolidando una nuova 
tappa. E' una progressio
ne, del resto, comune a 
tutto 11 comparto della 
coopcrazione industriale 
iroolese la quale, fra 11 
1977 e 11 1982. ha Investi
to o Investirà eirca 30 mi
liardi. 

« Guarda! È un Landini » 

«Guarda! E* un Landi
ni ». Dall'autostrada, men
tre imbrunisce, un grosso 
trattore percorre la cam
pagna lasciandosi dietro 
un filo di polvere. All'o
rizzonte i filari — gli ulti
mi—di gelsi ricamano un 
cielo impastato di un ro
sa tenue che tende ineso
rabilmente a sfumare nel 
blu. Fra qualche ora sarà 
notte ma il Landini conti
nuerà la sua marcia sino 
all'esaurimento del lavoro. 
Sopra, al volante, c'è un 
operaio in tuta. Il figlio del 
contadino che tiene ancora 
in piedi l'azienda? E' pos
sibile. Ormai, in molte re
gioni, l'agricoltura fa a 
mezzadria con l'industria. 
almeno per quanto riguar
da il lavoro. Chi lascia la 
campagna per la fabbrica. 
continua a tenere un piede 
sulla terra. Un piede — 
ecco quello che fl Landi
ni rappresentava a chi lo 
osservava da bordo di un 
auto in corsa sull'autostra
da — meccanizzato, che ha 
sostituito da un pezzo la 
vanga con il trattore che 
sa fare tutto quello che 
serve ad una agricoltura 
industrializzata. 

Che cosa ne sarebbe, <T 
altra parte, delle nostra 
campagne se la macchina 
non avesse sostituito gli 
uomini e le donne che in 
folla hanno abbandonato 
la terra alla ricerca di una 
nuova dimensione della vi
ta? La risposta è facile. 
Basta pensare al pauroso 
deficit della nostra bilan
cia aumentare (6.000 mi
liardi circa) per cogliere 
tutte le implicazioni di un 
sanila interrogativo. In
tanto — ecco la riflessio
ne che affiora subito — 
la nostra dipendenza dal
l'estero risulterebbe note
volmente più pesante. Non 
ci si può dimenticare, in
fatti. che la domanda di 
generi alimentari — e in 
modo particolare dei gene
ri più qualificati: carne. 
latte, ortaggi e frutta — è 
considerevolmente aumen
tata. 

Gli italiani mangiano 
molto di più e meglio di 
dieci, venti, trenta anni fa. 
Ci sono consumi — come 
quelli di zucchero e di car
ne — per esempio che sono 
quadruplicati nel giro di 
venti armi. E' fuor di dub
bio, allora, che senza uno 
sforzo eccezionale del no
stro apparato produttivo 
agricolo, oggi lìtalia do
vrebbe comprare tutto, o 
quasi tutto, all'estero. 
Compriamo, è vero, anco
ra molto. Anzi, troppo m 
rapporto a quello che — 
per ragioni rttmatirhg. 

Se un trattore percorre la campagna 
lasciandosi dietro un filo di polvere, c'è chi 

è pronto a giurare che è una macchina 
della famosa fabbrica di Fabbrico 

Cento anni di storia industriale 
strettamente intrecciata con le vicende 

dell'agricoltura emiliana ed italiana - Un grande 
complesso internazionale inserito 

nel gruppo Massey-Ferguson 
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professionalità, scienza — 
le aziende agricole italia
ne potrebbero produrre. Le 
polemiche in proposito so
no accesissime. Ma qui vo
gliamo solo sottolineare lo 
sviluppo in senso positivo 
marcato dalle campagne, 
in presenza soprattutto di 
una riduzione drastica del
le forze lavoro e. m parti

c i 

colar*, della forza lavoro 
giovani. 

Il Landml che ai intra*-
Tede dal finestrino dall'au
to all'orizzonte introduca 
il capitolo più importante 
di questo sviluppo, segna
lando — sia pure in mes
to a enormi difficoltà, con
traddizioni, distorsioni — 
una fase importante della 

storia della nostra agricol
tura in «torcia verso il fu
turo. 

Quando è cominciata 
questa storia? « Ricordo, 
dica un tecnico sul cin-
quantacbique anni, che 
dalla mia casa affondata 
nella campagna reggiana 
Mentivo U « vum, pam » dei 
primi Landini che cadenza' 
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vano le ore del giorno e 
della notte. Chi aveva un 
trattore allora — parlo de. 
gli anni trenta — lo sfrut
tava sino all'osso. Anche 
quando cadevano le om
bre della sera, U € Landi
ni* continuava a marcia
re. Mi porterò sempre die
tro il ricordo del lumino 
che andava avanti e in
dietro, tessendo, sino all' 

. alba, accompagnato dal la
trare di qualche cane iso
lato disturbato nel sonno e 
dagli occhi curiosi di noi 
ragazzi affascinati da quel
la macchina che non si 
stancava mai e che dava 
ai lavori dei campi un fa
scino nuovo e straordi
nario*. 

Gli anni Trenta allora 
come data di inizio di una 
vicenda che continua anco
ra? H Landini è un nome 
che si intreccia con la sto
ria delle campagne reggia
ne molto prima. La prima 
macchina per l'agricoltu
ra — per U settore enolo
gico — porta la data del 
1884. ' I trattori vengono 
dopo. Ma, al di là delle 
novità messe in campo, ò 
rimasto il profumo di una 
attività che non ha perso 
mai — anche quando ha 
assunto le dimensioni del» 
la grande industria inter
nazionale con apporti di 
capitali e tecnologie stra
niere — il rapporto con ie 
esigenze della gente che 
continua a faticare sui 
campi e che è riuscita, 
pur dividendosi fra la fab
brica e la terra proprio" at
traverso Un nUOVO Tjmdjni, 
a mantenere radici in cam
pagna. 

L'accordo con la Masser 
Ferguson di Toronto (1960) 
infatti non interrompe que
sta storia, cominciata a 
Fabbrico nella Bassa, ma 
le dà un impulso nuovo. 
moltiplicando i centri pro
duttivi (sorgono nuovi sta
bilimenti). articolando la 
produzione (nel campo dei 
trattori e delle macchine 
industriali), allargando no
tevolmente il mercato. 

A quasi cento anni di di
stanza, in una realtà pro
duttiva, sociale, economi
ca. culturale, profonda
mente mutata, in cui la 
macchina agricola rivela 
sempre di più il suo ruo
lo decisivo. £1 Landini con
tìnua a intrecciare la sua 
storia con quella delle 
campagne emiliane, ita
liane e di tutto il mondo. 
Ecco perché se all'orizzon
te un trattore disegna una 
nuvola di polvere su un 
campo c'è qualcuno che 
è pronto a dke con una 
punta di orgoglio e di no
stalgia: «E* un LandmlK 
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banca popolare 
di reggio emilia 

Cooperativa edili ed affini 
del comprensorio di Vignola 

SEDE SOCIALE: 41057 SPILAMBERTO (MODENA) 
Via A. Baldini, 10 - Tel. 784.154 (5 linee di ricerca automatica) 

Trentacinque anni di presenza e di 
sviluppo cooperativo 
Entra in cooperativa, partecipa atti
vamente con il tuo lavoro alla tra
sformazione ed al miglioramento 
della società 

Soccoop.var.L 

Capitale Sodate e Riserve al 31.12.80 L. 5.179.890.943 
Sede via Sessi, 4 • Tel. 34241-35945 

La BANCA POPOLARE di Reggio Emilia è amministrata da rappresen
tanti dei piccoli e medi operatori dei diversi settori economici fra i quali alami 
esponenti dell'Associazione Piccole-Medie Industrie di Reggio Emilia. 

ANCHEPER QUESTO POSSIAMO AIUTARVI A 
\ RISOLVEREI PROBLEMI FINANZIARI 

DELLE VOSTRE IMPRESE 
Tutte le operazioni di Banca su Italia ed Estero. 
fìsmnàammA speciaB alla piccola-media industria tramite: 

Mediocredito Regionale Emilia-Romagna - Bologna 
Centrobanca - Milano 

Leasing tramite: 
ItaJease S.p.a;-Milano; Coopérleasing S.p.a. - Bologna 

Factoring tramite: Factorit S.p.a. - Milano 

Agenzìe: 

Filiali: 

"A" viale Regina Margherita, 18 
"B" vU F.fli Cervi, 38 
Cadelbosco Sopra - Calerno di S.Hario d'Enza, 
Campegine - Cavriago - Novellara, 


